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BAUDRILLARD/DIANO 

Storia continua 
malgrado Vertone 

ALBERTO FOLIN 

N on ci sarebbe nes
sun buon motivo 
di mettere a raf
fronto due libri 

_ _ _ tanto eterogenei 
tra loro come For 

ma ed cvenlo di Carlo Diano e 
L'illusione della fine o Lo scio
pero degli eventi di Jean Bau
drillard, se non fosse per quel
la paiola: «evento», che nell'u
no e nell'altro titolo ricorre. 
Nessun buon motivo «metodo
logico», di «opportunità» storio
grafica o critica, di bon ton ac
cademico, insomma, dato che 
l'uno, scritto nel 1952 - e defi
nito giustamente nella prefa
zione da Remo Bodei, «un pic
colo classico» - ruota attorno a 
questioni teoretiche che ri
guardano la filosofia greca e 
che - in parte datate - si pre
sentano comunque con tutta 
la paludata dignità dell'opera 
aureolata di un riverbero «anti
co»; l'altro, - recentissimo, si 
muove nell'ambito di una so
ciologia che pur tiene conto 
delle ultime acquisizioni della 
filosofia, della psicoanalisi, e 
della fisica quantica. Ma la vi
talità del pensiero in quello 
che fu uno dei più dinamici 
«creativi» tra i grecisti italiani, 
Carlo Diano appunto, si rivela 
proprio nella quantità di spunti 
ed idee che il suo libro può an
cora fornire ai lettori contem
poranei di un'opera come 
quella di Baudrillard, protesa a 
negare la possibilità stessa del-
Vevcnto, ormai dissoltosi nella 
sua integrale «simulazione». 

Il pensiero della fine è oggi 
un'idea diffusa nell'immagina
rio collettivo planetario, sia pu
re con distinzioni tra aree geo
grafiche e culture diverse. 
Francis Fukuyama ha scritto 
un libro, non a caso di grande 
successo, che ha appunto co
me titolo, La fine della storia e 
l'ultimo uomo (Rizzoli 1992). 
L'idea dell'apocalisse si ripete 
in ricerche storiografiche e teo
retiche, in comportamenti so
ciali diffusi, in movimenti eso
terici ed essoterici di carattere 

«sacro» o,«pro(ano» 
• Orbene, la tesi di Baudrillard 

è che la.finc non è che un'illu
sione: non nel senso che nulla 
finirà perchè mai nulla ha avu
to inizio, ma nel senso che la 
nostra attesa della fine rimarrà 
inappagata. Non finiamo di fi
nire. L'attesa, e il desiderio, 
della fine sono destinati a ri
manere • senza corrispettivo, 
perchè ' gli . accadimenti, gli 
eventi sono ormai stati svuotati 
di ogni senso nella loro traspo
sizione a dati informazionali. 
L'informazione, l'informatica, 
la nostra società medìatìca ha 
cancellato il senso dell'evento 
come «ciò che accade per me», 
trasformando il fatto in notizia, 
la corposità della presenza in 
immagine televisiva per tutti. 
La nostra ossessiva volontà di 
ricordare nasconde in realtà 
un completo oblio, e dunque, 
un'assenza di futuro. La simu
lazione degli eventi fa si che 
oramai ci si occupi delc cause 
e degli effetti di ciò che acca
de, non più della loro direzio
ne o del loro senso. Per questo 
la fine non arriva inai né mai 
potrà arrivare: perchè la stona 
è diventata un mausoleo nel 
quale trova posto, in forma ca
daverica o congelata, un retro
spettivo e costante revisioni
smo di ciò che è stato: un 
«pentitismo» diffuso a tutti i li
velli del sociale che, impeden
do la nostalgia, elimina anche 
quello scatto verso il futuro che 
solo può garantire la fine. 

Certo, non sono poche le 
suggestioni, i temi e le idee, 
che un libro del genere ci for
nisce anche a proposito del 
nostro presente. Anche per 
noi, in Italia, la fine del vecchio 
sembra non arrivare mai: la fi
ne non cessa di finire. L'enor
me pattumiera dei residui sto
rici che Baudrillard indica nel
la vogue postmoderna, testi
monia questa impossibilità di 
finire per il venir meno del sen
so dell'evento, per il suo ap
piattirsi neutro nel «tempo rea
le» (in realtà «artificioso») del
la diretta televisiva. 

Uno dei più completi libri di 
Baudrillard, questo, nel senso 
che in esso giungono a compi
mento i diversi temi affrontati 

negli anni da questo enfant ter-
rible (anche se ormai non più 
tanto enfant) della sociologia 
francese contemporanea: da 
quello dello scambio simbolico 
a quello della seduzione, da 
quello della simulazione delle 
apparenze, a quello della tra
sparenza del male. 

Di tutto ciò Saverio Vertone, 
sul «Corriere della Sera» del 23 
giugno scorso, sembra aver ca
pito solo una cosa: che l'Unio
ne Sovietica A finita, «morta per 
paralisi materiale» e non «per
chè le news non-stop della 
Cnn l'hanno sorpresa nuda nel 
bagno, consegnandola alla 
vergogna del "Revival" come 
profanazione del passato e ne
gazione del futuro». Col passa
re del tempo, Saverio Vertone 
sembra assomigliare sempre 
di più alla Pantera Rosa, all'i
spettore ClouzoU arriva lui e 
capisce tutto. Capisce, lui, il 
furbo, e che scrive benissimo, 
che Leopardi, ad esempio, 
«scriveva male» come ha avuto 
modo di affermare senza tema 
di ridicolo in un recente inter
vento sulla «Stampa»; capisce 
che «Hegel e Heidegger non 
sono riusciti ad eliminare la re
sistenza cieca, testarda, fisica, 
delle cose»; capisce che «l'U
nione Sovietica è morta per 
paralisi materiale»; come dire: 
il morto è morto perchè ha 
avuto un arresto cardiaco. La 
causa della morte è nota: il ca
so è risolto. 

Chi dia a questo buon uomo 
la legittimità di pronunciare 
giudizi «epocali», è presto det
to: il presenzialismo televisivo, 
e la rendita di un passato pri
ma dogmaticamente marxista 
e poi altrettanto settariamente 
antisovietico. Il libro di Baudril
lard lo ha deprivalo del suo og
getto di desiderio e di odio. Di 
tutto questa complessa e sof
ferta tessitura dì interrogativi, 
lui ha capito una cosa sola: 
che si cercava di portargli via 
furtivamente il corpo del reato, 
ma torniamo a cose più serie. 

Che c'entra L'illusione della 
fine oLo.sciopero degli eventi,• 
con il libro di Carlo Diano? Nel
la concezione di Diano, allievo 
di Giovanni Gentile ma appro
dato alla fenomelogia di Hus
serl con forti suggestioni nietz
schiane e heideggeriane, l'è-
vento viene colto nel suo mo
mento sorgivo e cioè in quel 
periodo cruciale della filosofia 
greca nel quale lo Stoicismo, 
riprendendo tradizioni di pen
siero presocratiche, si contrap
pone al platonismo e all'aristo
telismo. Per semplificare: da 
una parte c'è Vevento, l'acca
dimento che porta con sé la 
sua causa, inscindibilmente, e 
non dipende da nient'altro che 
da se stesso. Questo evento 
presuppone una storia conca
tenata in rapporti di necessità, 
priva di una fine e senza un fi
ne: è la cieca realtà causale 
degli Stoici. Dall'altra c'è la for
ma separata dall'evento: il mo
tore immobile aristotelico, che 
dà il via al processo storico fi
nalizzalo e direzionale. 

È quest'ultima una prospet
tiva nella quale siamo vissuti 
ancora fino ad ieri, e al termi
ne della quale si sperava di tro
vare il Regno di Dio o la Ditta
tura del Proletariato (o la fine 
dello Stato). 

Come reagisce Forma ed 
evento di Diano accanto al 
pamphlet di Baudrillard? Il li
bro ci insegna, forse, che que
sta storia opaca, immobile per 
eccessiva densità degli eventi, 
priva di un fine e di una fine, 
nella quale ancora viviamo, 
non è che un ritorno dell'anti
co. Baudrillard, forse, ha solo 
scoperto che la filosofia stoica 
sta sostituendo l'anstotelismo 
tradizionale. 

Soltanto che oggi la «fortu
na», il «colpo di dadi», non si 
gioca più in un orizzonte tragi
co chiamato «destfho», ma nel
la leopardiana «infinita vanità 
del tutto». 

Jean Baudrillard 
«L'illusione della fine o Lo scio
pero dogli eventi», trad di A. 
Serra, Anabasi, pagg. 168, lire 
22.000 
Carlo Diano 
«Forma ed evento», Marsilio, 
pagg. 78, lire 22.000 

• • • BUCALETTERE • • • 
Piergiorgio Bellocchio, nell'articolo apparso sull'Inserto Libri, il 
28 giugno, ricorda Ugo Guanda, i libri di poesia che pubblicava, e 
un modo esemplare e desueto di fare l'editore. Vorrei, a mia vol
ta, ricordare che con la messa in liquidazione nel 1985 della casa 
editrice, la vicenda della Guanda non si è chiusa. Al contrario è 
continuata con la nuova gestione, e con la nuova redazione. E al
meno due delle cose fatte possono essere gradite a Bellocchio: 
abbiamo preso domicilio a Parma, e abbiamo continuato a fare 
poesia. Citerei, fra i titoli pubblicati dal 1986, l'Opera poetica di 
Valéry, La notte d'Europa di Chodascvic, le poesie di Benn, di 
Morgenstern, di Bernhard, i nuovi poeti italiani; l'antologia della 
Urica d'Occidente. E, ancora, le riprese dal catalogo tanto caro a 
Bellocchio: Lorca, Blake, Hopkins, D.Thomas, Auden, Graves... 
Con un cordiale saluto 

LUIGIBRIOSCHI• Ugo Guanda Editore 

REPORTAGE - Tra le baracche di Nairobi per conoscere la miseria del 
Terzo Mondo e per incontrare Alex Zanotelli. Restituire agli «ultimi» la 
voglia di lottare, la dignità, la fiducia. Sviluppo umano e cooperazione 

Poveri a Korokocho 
Viaggio tra i poveri di Korokocho, slum alle porte di 
Nairobi, per incontrare Alex Zanotelli, padre 
combonlano, missionario In Africa. Migliaia di persone 
ammassate in capanne, nel fango, senza fogne, dove una 
delle attività prevalenti è la raccolta dei rifiuti. La 
tragedia di un continente e l'aiuto che noi possiamo 

N on capivo da qua
le passato o futuro 
remoto provenis
sero le parole di 

_ _ _ Padre Gianni No
bili, Comboniano, 

clic in tcleselezionc dalla Ka-
riobangi Catholic Church, Nai
robi, parlava come fosse den
tro a uno scalandro da palom
baro, la voce estenuata sem
pre sul punto di farsi sovrasta
re da un insondabile fruscio di 
fondo, ovattata e moltiplicata 
da un eco intercontinentale. 
Sembrava forse una comuni
cazione via radio con qualche 
lontano esploratore artico, e 
invece lui mi diceva: «Vieni, 
vieni a trovarci. Ci vuole umil
tà, sai, per accostarci a ciò che 
Alex sta facendo qui». 

Spero di avere avuto l'umil
tà necessaria. Quello che sono 
sicuro di avere capito, è che il 
futuro di cui Alex Zanotelli è 
un futuro molto prossimo: 
quello degli slum, le baracco
poli di fango e lamiera che se 
già oggi ospitano un milione e 
mezzo di persone nella sola 
Nairobi, non sono che un mo
dello in via di rapida riprodu
zione per l'Africa che verrà. 
Profezia di un nuovo millen
nio, lo slum di Korokocho - e 
vuol dire useless, in lingua ki-
kuyu: inservibile, vano - man
da scarni segnali al nostro 
mondo-aricordare questa sua 
prossimità. Protetta e assistita 
da Zanotelli, una piccola coo
perativa di prostitute produce 
batik, sul modello di quelli che 
noi, turisti, portiamo a casa 
dalle nostre vacanze in giro 
per il mondo. Ma qui non so
no giraffe, leoni, il profilo del 
Kilimanjaro: no, i batik di Ko
rokocho nproducono gli Street 
children, i bambini che sniffa
no il boccettino di colla da fa
legname, cosi comuni per le 
strade di questa città. L'Euro
pa, il nord del mondo, cerca 
come può di rifiutarsi alla con
tiguità di Korokocho. Il centro 
di Nairobi, enclave di ricchez
za, protegge noi bianchi dal 
deragliamento necessario a 
percepire lo slum. Come se 
qualcuno avesse voluto occul
tarlo, lungo tutte le grandi di
rettrici in uscita dalla città lo 
slum non si vede, nascosto da 
edifici commerciali, o da pa
lazzi a più piani in muratura. 

decorosi. Percorriamo veloci il 
nastro d'asfalto che ci porta ai 
panorami immensi dellla Rift 
Valley, visitiamo il parco na
zionale e la villa di Karen Bli-
xen, e solo per un istante que
sto scenario si squarcia. Giù 
nel vallone appare Kibera, le 
capanne lunghe di terra rossa 
allineate quasi con ordine lun
go il pendio; e sarebbero an
che abitazioni normali se fos
simo in campagna, sarebbe 
un buon villaggio se fossero 
solo dieci case, ma invece so
no mille e non c'è fogna, non 
c'è raccolta dei rifiuti, non c'è 
acqua corrente, ci sono solo 
trecentomila persone ammas
sate le une sulle altre. Vola il 
pullmino dei turisti sul nastro 
d'asfalto, e di Kibera resta solo 
il fantasma, del viaggio solo 
l'illusione. 

Il vedere, il giudicare, l'agi
re. Sono i tre capisaldi teorici 
proposli da queste esperienze 
missionarie che tanto somi
gliano a progetti di coopcra
zione economica. Il primo 
passo è il più difficile: non c'è 
mezzo televisivo che possa 
rendere la contiguità di questo 
mondo al nostro, e a noi basta 
una leggina per strozzare il 
flusso degli immigrati dal sud 
del mondo, per chiudere gli 
occhi. Cosi non siamo più co
stretti a giuducare, e agire 
chissà. 

È stata un'intervista difficile, 
' questa con Alessandro Zano
telli. Ho intuito la sua voglia di 
parlare poco, la sua reticenza 
a rientrare in un clichè noto e 
per ciò stesso poco incisivo. 
poco adatto a rendere la 
drammaticità del luogo. A mia 
volta, ho dovuto distillare le 
sue parole registrate su nastro, 
sovrastate com'erano dalla 
pioggia violenta sul tetto di la
miera, dalle voci delle tante 
persone che andavano e veni
vano nella piccola stanza che 
per lui è ufficio e residenza, 
piccola forse per la sua volon
tà di condividere quella oppri
mente mancanza di spazio 
che contraddistingue la vita 
della gente di Korokocho. Za
notelli, voce roca e tosse insi
stente, allontanava infastidito 
la bocca dal mio microfonino, 
parlava di lato. Alle mie prime 
domande rispondeva sempre 
di no, come a negare l'utilità 

Non solo ladri... 
Aiutare fa bene 
Meglio dal basso 

GOFFREDO FOFI 

S
e si prova a giudi
care dai fatti, sono 
veramente poche 
le parti di «ufficiali-

I P _ _ _ tà» (politici e fun
zionari, intellet

tuali e giornalisti, professioni
sti e impiegati, corporazioni e 
gruppi) che potrebbero riven
dicare una coerenza di lotta 
per il «bene comune» e non 
per sé e per la loro parte, e ad
dirittura una coerenza di lotta 
per gli altri, per coloro che 
non sono sempre in grado di 
fare da sé. Ma ogni tanto capi
ta di conoscere gruppi e forze 
attivi e puliti, con una espe
rienza alle spalle diversa da 
quella delle maggioranze e a 
volte nelle situazioni in cui 
meno ci si aspetterebbe di tro
varli. 

Il volume curato da Bruno 
Catenacci, // sogno dell'ab
bondanza. Le nuove vie della 
coopcrazione: storie e riflessio
ni sullo sviluppo umano (con 
alcune belle fotografie tra un 
capitolo e l'altro, di Romano 
Martinis) ci rivela una di que
ste forze, un'esperienza dav
vero ricca. Gli autori del libro 
sono tanti. Ne citiamo cinque 
in particolare: Luciano Carino 
(psichiatra, di origini «basa-

gliane»), Bruno Catenacci 
(educatore), Giulia Dario 
(psicologa), Fabrizio Felicia-
ni (agronomoambientalista), 
Eduardo Missori (medico tro
picalista, se si dice cosi). La
vorano ufficialmente nel setto
re della Cooperazione inter
nazionale, anzi della Coope
razione italiana allo sviluppo 
legata al Ministero degli Esteri, 
nel quadro di programmi di 
intervento collegati alle Nazio
ni Unite e a progetti interna
zionali da essi promossi. 

È di questi mesi la messa 
sotto accusa di alcuni pezzi 
grossi di questa organizzazio
ne, rei di aver manipolato fon
di. Alcuni sono finiti in galera. 
Tra questi fior di «galantuomi
ni»: ministri e presidenti, oltre 
che una pletora di funzionari. 
Bene, che paghino, che li si 

, faccia pagare. Ma in questo 
strano paese che è l'Italia, 
sempre più si scopre che in 
quasi tutte le situazioni, anche 
nelle più terribili, esistevano 
ed esistono minoranze che 
hanno agito diversamente, 
con principi e pratiche diversi 
dall'andazzo generale (meno 
nei partiti, si sa) . 

Con gli scandali e gli arresti 
il mondo chiuso della Coope
razione ha mostrato il peggio 

ANDREA BERRINI 

dare. Un libro, presentato da Goffredo Fofi, «Il sogno 
dell'abbondanza. Le nuove vie della cooperazione: storie 
e riflessioni sullo sviluppo umano» (a cura di Bruno 
Catenacci, Edizioni Cultura della Pace, pagg.355, lire 
25 .000) , affronta il tema della cooperazione nel mondo, 
tra gli scandali recenti e la possibilità di "fare". 

del nostro incontro: troppo 
comodo, quattro frasi per i 
suoi lettori. 

Volevo chiedergli di Koro
kocho, immaginavo una lun
ga descrizione dei riti, delle 
modalità d'incontro, delle vio
lenze di quest'ultimo girone 
del non sviluppo, gigantesco 
imbuto che convoglia verso il 
basso l'enorme pressione de
mografica di un paese dove 
terra libera da coltivare non co 
n'è più - verso il basso' È stato 
Gianni Nobili a dirmi: oggi ti 
porto giù, da Alex. 

Invece Zanotelli diceva' 
«Qui trovi soprattutto ricchez
za umana, una ricchezza in-
spiegabile, in un luogo dove 

tutti i paradigmi crollano. Ma 
vedi nella gente la voglia di 
lottare, e vivi soprattutto dei 
grandi rapporti umani, perchè 
qui sci costretto davvero a un 
continuo bagno fra la folla, fra 
gente che ha uno spessore 
umano che al nostro mondo 
manca totalmente. E hai di 
fronte a te una fede profonda, 
che si esprime in molti modi, 
anche senza incentrarsi su 
una chiesa. È una fede diffusa, 
tu chiamala come vuoi, una 
volontà popolare. E non è op
pio dei popoli, come direbbe
ro i vecchi marxisti. È solidità, 
non alienazione. È ciò che la 
teologia della liberazione ci 
ha aiutati a capire: secondo 
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Contadine in Africa Centrale, in alto, accanto al titolo, uno slum 

di sé, dicono gli autori dell'in
troduzione. Ma non c'era solo 
quello, e il libro serve a rac
contare e dimostrare cosa c'e
ra d'altro. È diviso in più parti, 
a loro volta divise in discorsi 
complessivi (politici), reso
conti di esperienze (con gran
de attenzione alla narrazione 
di episodi concreti da cui lar 
derivare le riflessioni teoriche, 
e non viceversa), schemi di 
intervento, documenti rias
suntivi. Si legge d'un fiato, è 
un risultato anche questo, fisi 
ha l'impressione, alla fine, di 
aver capito meglio, di avere 
imparato qualcosa. 

Che cosa, se si volesse rias
sumere? Chi scrive è un lettore 
assolutamente profano, che 
conosce il mondo fuori dell'I
talia dai libri e per sentito dire. 
Della Coopcrazione interna
zionale sa che è un grande ba
raccone mangiasoldi. creato 
dagli stati ricchi per tener buo
ni i poveri: ufficialmente per ri
solvere i propri sensi di colpa, 
nella realtà per mettere in atto 
mediazioni economiche e po
litiche, versioni aggiornate del 
colonialismo. Sa che ogni an
no la Cooperazione mangia 
miliardi e miliardi di dollari 
(5.158 nel '91, dice il libro) 
destinati agli scambi commer
ciali, agli aiuti alimentari, agli 

aiuti di emergenza alle grandi 
opere, e in minima parte, l ' I* 
circa del totale, allo «sviluppo 
umano», cioè alla creazione di 
infrastrutture, alle Ong (orga
nizzazioni non governative, 
un campo in cui si può incon
trare un po' di tutto), ai pro
getti educativi, alle forniture 
ecc. Che cosa si intenda con 
«sviluppo umano» è quanto il 
libro cerca di spiegare, via via, 
attraverso esempi precisi di in
tervento e primi risultati. An
che attraverso alcuni fallimen
ti, utili però a capire gli intop
pi, politici soprattutto ma an
che detcrminati da metodi 
sbagliati. 

«Sviluppo umano» vuol dire 
innanzitutto il richiamo a un 
modello di sviluppo che non 
sia quello nostro, che contem
pli il «basso», che parta dal 
basso, lo credo che la grande 
distinzione - nel mondo, e an
che in Italia - tra chi vuole in
tervenire in una realtà per mo
dificarla, stia, soprattutto a si
nistra, tra chi parte dall'alto 
(principi, consiglieri di princi
pi, nostalgici della autonomia 
della politica, dirigenti di forze 
«forti») e chi ancora crede ne
cessario partire dal basso, da 
forme di democrazia di base. 
In questo caso c'è un'altra dif-

me, Bibbia pura». 
Una volontà popolare. E 

davvero le sedici piccole co
munità cristiane di Korokocho 
sembrano altrettante cellule di 
un partito di resistenti: «Perchè 
quello che è importante qui 
non è tanto la scuola, le picco
le cooperative, l'asilo, il di
spensario. Quello che è im
portante, mi dice Zanotelli, è 
dare dignità al povero. La co
munità non è un dato, qui. La 
vecchia cultura comunitaria 
del villaggio è morta, devi rico
struirla tu. e c'è poco da aspet
tarsi quando ognuno è legato 
a una quotidiana lotta di so
pravvivenza. Eppure se tu dai 
alla gente la possibilità di in
contrarsi, diventa una cosa 
molto bella: la liturgia diventa 
terapeutica». La terapia di 
gruppo di una piccola lega di 
mutuo soccorso, che porta poi 
le quattordici chiese di Koro
kocho - musulmani compresi 
- a unirsi in tutta l'area. Gran
de conquista, questa; uno dei 
rari slum dove accade. E an
cora, sono le .quattordici chie
se a sedare la violentissima 
battaglia fra etnie diverse, più 
di dieci morti, due giorni di 
fuoco che hanno segnato il 
quartiere. 

Torneremo poi «su», verso 
la grande chiesa dove soggior
na Gianni Nobili, lungo l'asfal
to della Quter Ring Road. In 
auto accompagnamo tre ra
gazze fino a una piccola sta
zione di polizia. Sono state n-
trovate alcune collane, rubate 
alla cooperativa poco tempo 
fa. Bisogna insistere perchè 
vengano restituite, e sarà dura 
poiché gli agenti tendono a far. 
sparire la refurtiva nelle loro 
tasche. Gianni lascia le ragaz
ze da sole, noi torniamo indie
tro. Chiedo: non le accompa
gni? Dice, no, è meglio che im
parino a cavarsela da sole: 
«Non posso fare solo assisten
za. Noi dobbiamo insegnare a 
questa gente a camminare 
con le proprie gambe». 

Non mi dispiace scherzare 
con Gianni su questa loro pic
cola parabola leninista, l'a
vanguardia intellettuale che 
educa le masse. Un bianco 
che restituisce alla gente di 
qua la cosa più importante fra 
quelle che noi abbiamo porta
lo via a questo continente: 
non ricchezza materiale, ma 
dignità, fiducia in sé slessi. 
Una sorta di salute mentale: la 
liturgia terapeutica di cui parla 
Alex. 

Con Gianni entriamo in 
macchina dentro alcuni slum 

ferenza da stabilire, tra coloro 
(e sono ancora i «politici» per 
eccellenza) che fanno tutt'u-
no di democrazia e demago
gia, e coloro che non mSnipo-
lano l'opinione, ma agiscono 
nell'organizzazione di nuclei, 
esperienze, attività, lotte, pro
poste. 

Gli autori del libro esempli
ficano con una pleiade di pro
getti, prevalentemente africani 
e latino-americani (gli autori 
hanno operato un po' dovun
que, ma si direbbe soprattutto 
in America centrale), che 
pongono l'accento sull'autor-
ganizzazione degli «assisliti», 
sulla creazione con loro di ini
ziative di sviluppo e di assi
stenza. I modi in cui questa 
tórma di democrazia può av
venire sono difficili - c'è pur 
sempre una differenza tra chi 
arriva da fuori e porta soldi, e 
chi sia dentro e subisce da 
sempre la disparità e l'emargi
nazione economica e sociale 
- ma conforta leggere in que
ste pagine come possa stabi
lirsi un rapporto non paterna
listico, basato su competenze 
da trasferire. Nell'organizza
zione di un campo profughi, o 
di un ospedale, nel rimediare 
ai guasti della natura, o a quel
li della politica, in una situa
zione di regimi che si vogliono 
rivoluzionari ma che della de
mocrazia e dei diritti umani 
poco si curano, o di regimi oli
garchici che l'autorganizza-
zione di gruppi sociali la di
sprezzano, la temono e la 
osteggiano. 

Compito dello «sviluppo 
umano» non è quello di anda
re a fare la rivoluzione in casa 
d'altri (è un vecchio vizio del
la nostra sinistra quello di in-

attorno a Korokocho. Ci sono 
molti edifici in muratura, cubi 
alti due o tre piani con rare fi
nestre: «Fortezze, vere e pro
prie fortezze contro gli assalti 
dall'esterno. Guarda: la parte 
bassa della collina è ancora 
piena di baracche, le case in 
muratura sono tutte in alto. Gli 
speculatori costituiscono pri
ma le baracche, poi corrom
pono qualche funzionano e si 
fanno dare il permesso di co
struire in muratura. Perche la 
terra, qui, è dello stato. Il risul
tato è che i baraccati, dopo 
pochi anni vengono mandati 
via, sempre più verso l'ester
no. Arriva la polizia con i bull
dozer, e spazza via lo slum». 
Mi aveva detto Zanotelli: la lot
ta per la terra, per la proprietà 
della baracca in cui la gente 
alloggia, è il nostro prossimo 
passo. Chi ha la sicurezza del 
posto in cui vive, non ha radi
ci. «Voi non costruirete nessun 
futuro se non siete fieri del vo
stro passato», dice sempre Za
notelli alla gente di Koroko
cho. 

Gianni Nobili mi porta al 
Mukuru, la discarica sulla qua
le lavorano in cento, duecento 
a raccogliere e selezionare ri
fiuti fra il pattume. E ora lo fan
no in cooperativa, pure qua: 
grazie a un piccolo contributo 
dei Comboniani hanno alzato 
un tetto in lamiera, sotto il 
quale vengono selezionati i ri
fiuti: metallo, carta, stracci. 
Gianni si occupa di molti 
aspetti organizzativi, e credo 
che da questo gli venga l'in
vincibile stanchezza che sem
bra governare ogni sua azio
ne. Un ragazzo'atto e forte si 
avvicina all'auto di Gianni, lui 
sussurra: «Questo è il più peri
coloso». Lungo la strada in
contriamo due bambini, chie
dono qualche soldo per man
giare. Gianni risponde che c'è 
la mensa alla piccola scuola 
del Mukuro, che vadano là, 
aritmetica e fagioli. Ricordo le 
parole di Alex: «La nostra pre
senza è soprattutto presenza. 
È inutile costruire strutture, 
parrocchie e chiese ovunque. 
Poi non riusciresti a sostener
le. E invece facendo come noi 
lasci persone e comunità abi
tuate a lottare, pronte a conti
nuare anche senza di te. Sono 
convinto che finora sono state 
pochissime le esperienze di 
base in Africa, Bisognerebbe 
fame molte, invece. Magari in 
luoghi diversi . fare dei con
fronti. Questo è il futuro, il mis
sionario deve rinunciare allo 
stile di vita di vecchio stampo. 
Vivere comodi nella parroc-

namorarsi delle rivoluzioni al
trui e idealizzarle) bensì di 
aiutare a risolvere problemi 
precisi, rispettosi delle altrui 
culture e dei modi autonomi 
di vivere la realtà, fornendo 
conoscenze utili, e indivi
duando con i destinatari dei 
progetti priorità e metodi ac
cettabili, rivendicabili. Gli 
esempi sono tantissimi. Pro
getti, problemi, difficoltà, risul
tati, «fatti che lasciano spera
re». In particolare, mi pare, 
nelle «agenzie locali per lo svi
luppo». Tra i nemici dello svi
luppo umano c'è infatti anche 
la corsa del Sud a imitare i 
modelli del Nord, c'è il «mo
dernismo velleitario» con tutte 
le sue sopravvalutazioni di 
tecnologie avanzate, di spe-
cialismi già spesso sbagliati al
l'origine e altre volte non tra
sferibili. 

I «fatti che lasciano sperare» 
sono anche le testimonianze 
raccolte nel capitolo «Permet
te una parola?» che fa parlare 
chi di solito tace ed è oggetto 
dell'esperienza e non sogget
to; sono anche le testimonian
ze dei cooperatori nel capito
lo degli «Intermezzi». Ma sono 
soprattutto le storie raccolte 
nella seconda parte, dove si va 
nel vivo, e attraverso alcune vi
cende esemplari (localizzate 
nel Salvador, in Nicaragua, nel 
Mozambico, in Somalia) mez
zi e fini si confrontano, a parti
re da esperienze diverse, su di
versi tipi di intervento. E si di
mostra come, tra l'altro, buo
ne pratiche di cooperazione 
potrebbero sollevare l'imma
gine non proprio candida del 
nostro paese in molte parti del 
mondo dette sottosviluppate. 

Se ne deduce che la coope-

chia, è un modo di proiettare 
su questa gente un'idea di svi
luppo che non sarà mai loro» 

È questo uno dei grandi te
mi di conflitto con il Valicano. 
Non tanto il fatto che la Chiesa 
locale proponga la valorizza
zione di forme liturgiche au
toctone - non solo terapia: 
guarigione è la parola magica, 
e questo spaventa Roma - . 
Zanotelli. e altri con lui, va ol
tre. Perchè la sua sola presen
za qui è. come dice lui, «chal-
lcnging»: «Questa è una delle 
grandi sfide che la Chiesa ha 
davanti a sé. Finora si è tirata 
indietro, perchè sa che l'orga
nizzazione porta poi alla lotta, 
allo scontro. Ma abbiamo ini
ziato adesso degli incontri a 
Nairobi, fra parrocchie, e fun
ziona. Se pensi che Nairobi 
nel duemiladieci avrà diciotto 
milioni di abitanti, capisci che 
bisogna fare in fretta. 

Qualcosa, comunque, ha 
già cominciato a muoversi. Il 
Vescovo di Nairobi, che ini
zialmente gli aveva impedito 
di vivere nello slum, lo ha pub
blicamente ringraziato per il 
suo lavoro. E altri arrivano ad 
aiutare Zanotelli' di Koroko
cho si comincia a parlare, e le 
esperienze simili a questa co
minciano a entrare in contatto 
tra di loro. 

Korokocho evoca certo le 
peggiori proiezioni di certa 
nostra fantascienza sociale. 
Eppure resta, di questa visita, 
anche un'immagine ottocen
tesca: perchè cosi, forse, do
vevano essere i quartieri ope
rai della rivoluzione industria
le. Chissà: forse somigliavano 
a Zanotelli certi socialisti uto
pici, i primi marxisti, condizio
ni di vita, organizzazione, co-
noscienza di classe, dicevano 
allora. Fiducia nel progresso 
dell'umanità. 

Altre fedi operano oggi a 
Korokocho. Forse anche uto
pie nuove, religiose o meno. 
Altre, nuove parole, muovono 
la gente: «Un futuro come que
sto non è possibile, non è so
stenibile», dice Zanotelli. «In 
questo senso, è giusto dire che 
siamo arrivati a una soglia, è 
un fatto di vita o di morte. 

Lo slum, questa particolare 
forma di organizzazione della 
comunità sociale, non è né re
siduo del passato, né errore 
sulla via dello sviluppo. Se
condo certe stime, fra vent'an-
ni metà della popolazione del 
continente africano vivrà in 
questo modo. Lo slum è un fu
turo prossimo, molto contiguo 
a noi. 

razione, come «braccio tecni
co intelligente di chiari obietti
vi politici», deve intervenire nel 
piccolo e nel grande. Deve ba
sarsi sulla ap;li.-.i e compren
sione di grandi, massimi pro
blemi (per esempio, i conf'.itti 
tra paesi ed etnie, il mercato 
della droga, la razionali;:za-
zionc dei flussi migraton, l'in
tervento di emergenza di '.ron-
te ai disastri naturali e provo
cati dai poteri, ecc.), e deve 
insieme muoversi nel vasto or
dine di idee che ò quello della 
solidarietà, nella presa di co
scienza netta delle colpe del 
mondo ricco (nostre), della 
ormai indissolubile catena di 
rapporti che legano un paese 
all'altro, e fanno del nostro 
mondo un solo mondo. In una 
assunzione di responsabilità, 
insomma, che non evada nel
le truffe dell'ipocrisia e del la
drocinio neo-colonialista (o 
ladrocinio puro e semplice), e 
neanche in quelle dell'ideolo
gia: ma che, come dovunque 
e come in ogni campo dell'in
tervento sociale, sappia co
niugare rigorosamente tra loro 
i fini e i mezzi e il «piccolo» de) 
singolo intervento con il «mas
simo» e addimi ura il «globale» 
dei grandi valori di riferimen
to. ' • 

Da cittadini comuni (da let
tori comuni) cominciamo in
tanto con l'informarci e farci 
un'idea, leggendo un libro co
me questo (che. occorre ri
cordare, é assai esauriente an
che per ciò che riguarda le 
norme regolanti la coopera
zione intemazionale e in par-
tiocolare quelle italiane, cosi 
da poter risolvere molti dubbi 
del lettore» interessato). 

IV 


